
::::ARLO DE VIGILI 

A ttività e prospettive 
degli interventi tecnico-strutturali 
sulle malghe del Trentino 

Generalità 

Un'indagine sulla consistenza delle sta­
zioni d'alpeggio esistenti sul territorio della 
provincia di Trento ha porlato alla seguen­
te situazione ed alle relative considerazioni. 

Le malghe - inscritte al catasto come ta­
li - ammontano a numero 606. 

La quasi totalità di esse, fino alla fine 
della seconda guerra mondiale, venivano 
regolarmente utilizzate, Solo nel periodo 
postbellico - in relazione alla progressiva 
riduzione del patrimonio bovino - s'è veri­
ficato un continuo loro abbandono, con ca­
si di trasformazione di destinazione. 

Le statistiche del 1964, ad esempio, ri­
portano n. 476 malghe utilizzate, rispetto a 
n. 130 sottratte al proprio uso per i motivi 
anzidetti. 

Nel 1974 il numero delle malghe in eser­
cizio risulta ulteriormente ridotto a n, 346 
e, di conseguenza, quelle non utilizzate per 
usi zootecnici n. 260. 

Un'indagine recente, 1982, ha individua­
to n. 269 malghe monticate. 

A tale riguardo va tuttavia rilevato che 

un certo numero di alpeggi è scomparso co­
me propria identità, essendo confluito in 
complessi più ampi. 

Dopo queste brevi premesse, si ritiene in­
dispensabile fare un altrettanto breve «ex­
cursus)) sugli interventi a sostegno dell'al­
peggio, in relazione ai programmi zootecni­
ci provinciali ed alle norme di carattere fi­
nanziario che hanno operato, o operano, in 
merito. 

L'Amministrazione pubblica, regionale 
prima, provinciale poi, ha rivolto sempre 
un certo interesse al settore dell'alpicoltura 
con indirizzi ed interventi sia sulle struttu­
re, sia sulla gestione. 

Interventi in tal senso venivano concre­
tizzati ai sensi delle leggi 991/52, 454/61, 
910/66 e la L.R. 4/56. 

Con la promulgazione dei provvedimenti 
legislativi: L.P. 31 gennaio 1976, n. 11 e per 
quanto attiene l'art. 22 della L.P. 21 no­
vembre 1976, n. 39, la P.A.T. riprese intera­
mente il settore degli alpeggi,introducen­
do, tra l'altro, in esso fondamentali innova­
zioni di metodo amministrativo inserito in 
un contesto programmatorio degli inter- 23 
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venti, definito (( Piano di ristrutturazione)), 
alla realizzazione del quale furono chiama­
te anche le Amministrazioni Comprenso­
riali. 

La vigente L.P. 31.8.1981, n. 17, con l'ar­
ticolo 38, prosegue sostanzialmente su tale 
indirizzo con maggiore attenzione verso gli 
interventi volti al miglioramento del pasco­
lo, senza tuttavia escludere quelli volti alle 
altre strutture (fabbricati, ecc.). A titolo pu­
ramente informativo l'intervento provin­
ciale (contributi in conto capitale) concre­
tizzati nel settore nel periodo 1976/1982 
ammonta a L. 9.996 milioni ed hanno inte­
ressato complessivamente 137 malghe, sia 
pure in alcuni casi in modo non definitivo. 

Orientamenti ristruUllrali 

Nel procedere al miglioramento delle 
strutture si è cercato di individuare un certo 
grado di priorità nei vari interventi sulle 
singole malghe. 

A tale riguardo si è ritenuto privilegiare 
su tutte la viabilità d'accesso. 

Si è cercato, per quanto possibile, di mi­
gliorare le piste esistenti con lo scopo preci­
puo di permettere il raggiungi mento delle 
malghe, almeno con mezzi meccanici agri­
coli e in condizioni di sicurezza contro gli 
infortuni. 

Per tali opere sono stati generalmente 
adottati, come parametri, la larghezza di 
carreggiata utile di m. 2.50 e la pendenza 
contenuta entro il 20%. 

Sui fabbricati si è operato in due situa­
zioni reali e precisamente: 
1) su fabbricati esistenti e recuperabili me­

diante interventi sistematori di varia 
portata; 

2) su fabbricati non recuperabili o inesi­
stenti, per i quali si è dovuto intervenire 
({ex novo)). 

I n questo secondo caso si è cercato di in­
tervenire, in modo diverso, in relazione alle 
categorie di bestiame monticabile sulle sin­
gole malghe. I n particolare sui fabbricati 
adibiti a ricovero del personale, di malghe 

con attitudine a lattifere, l'intervento è 
orientato a dotare l'edificio di un necessa­
rio numero di stanze letto (di solito 3 o 4 
max), ed un piano terra attrezzato a cucina, 
soggiorno (spesso conglobati in un mono­
locale, purché di capienza sufficiente ai fab­
bisogni), un ripostiglio derrate ed uno per il 
latte, servizi igienici. 

Le cascine delle malghe destinate ad 
ospitare bestiame asciutto vengono conte­
nute allo stretto necessario ricovero di due 
o massimo tre addetti e quindi all'effettivo 
servizio che esse sono tenute a svolgere. 

I materiali impiegati e gli elementi strut­
turali ed architettonici applicati vengono 
improntati a concetti di economicità e stret­
ta necessità nel rispetto comunque delle esi­
genze di ordine urbanistico e paesaggistico. 

Qualora la malga possa assolvere ad un 
servizio di natura agrituristica, la cascina 
viene anche adeguata allo scopo, purché ciò 
non alteri la sua originaria, peculiare desti­
nazione di servizio nella zootecnia. 

Negli interventi intesi al recupero di fab­
bricati esistenti si è ovviamente tenuto con­
to e ci si è adeguati alla reale situazione, 
tendendo comunque a fornire gli edifici del­
le medesime prestazioni, anzidette. 

A puro titolo informativo gli interventi 
sistematori più frequenti in casi di recupero 
vanno individuati ne! rafforzamento delle 
fondazioni (sottomurazioni), sostituzione 
parziale o totale della copertura, la fornitu­
ra di servizi igienici, isolazioni esterne, posa 
di pavimenti, ripristino di intonaci e, so­
prattutto la costruzione, generalmente «ex 
novo)), delle stanze letto. 

Per quanto poi attiene agli interventi sui 
fabbricati stalla il principale elemento degli 
eventuali lavori è stato individuato nella ri­
cerca della riduzione del lavoro, nel suo mi­
glioramento socio-economico, in stretta 
connessione con le caratteristiche del be­
stiame monticato. 

Nel caso di stalla per lattifere l'interven­
to, sia esso su fabbricato esistente o nuova 
costruzione, è stato orientato in relazione 
alle esigenze di un soggetto in produzione 

con la prospettiva di conservare, per quan­
to possibile la Slia produttività nel tempo. 

In tale contesto le stal!e sono state attrez­
zate di adeguata mangiatoia, tale da con­
sentire eventuali foraggiamenti integrativi 
anche con mangimi. 

In alcuni casi, Con opportuni accorgi­
menti esse pOSsono essere utilizzate per 
l'abbeverata del bestiame, evitando così lo 
spostamento all'esterno del medesimo. 

La posta è"stata costruita, o in cotto, o 
più frequentemente con impasti a base di 
coibenti, qu~li Leca-Stallit Bernit ecc. 
Tali soluzìoiH sembrano dver sos~ituito 
vantaggiosa~:~tlte il tavolato in legno o in 
conci. 

Il governodelliquame è stato organizza-
to verso il ,,' ,:: ' come fertilizzante. In 
proposito adottate varie soluzio-
ni: vasche sotto corsia di ser-

con copertu­
c. a c. e calcolate per un 

di mc. 1,5 per capo. 
ha però dato i risulta­

tà di passaggio delle 

feci attraverso il grigliato senza l'intervento 
umano. Di maggiore soddisfazione invece 
si sona dimostrate le fosse lungo posta con 
grigliato in metallo e trasporto verso le va­
sche di stoccaggio per gravità mediante gal­
leggiamento. 

In qualche caso si è introdotto con buoni 
risultati tecnici il raschiatore meccanico a 
farfalla con funzionamento elettrico convo­
gliante verso concimaia. 

Per tale sistema resta tuttavia da control­
larne la durata e funzionalità in relazione a 
fattori ambientali, climatici ed umani in­
lluenti. 

Le vasche di stoccaggio esterne sono sta­
te realizzate sia a cielo aperto che con solet­
ta di copertura. Di esse, più pratiche ed effi­
cienti si sono comunque rivelate le prime, 
anche ai fini di una migliore maturazione 
del liquame. 

Un'altra attrezzatura in dotazione della 
stalla è la mungitrice meccanica, con o sen­
za trasporto automatico del latte. Il tra­
sparlo automatico si è, tutto sommato, ri­
scontrato supernuo. Nelle malghe a desti-

" , 
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nazione per bestiame asciutto, il ricovero è 
stato preso in considerazione solo a due 
condizioni: l'utilizzo di esistenti fabbricati, 
previo loro adattamento, oppure in relazio­
ne alle situazioni climatiche particolarmen­
te difficili, influenti sul bestiame. 

L'orientamento costruttivo adottato per 
nuovi fabbricati è quello di una tettoia-por­
ticato, possibilmente addossata al terreno, 
con libero accesSO ai bovini. Un eventuale 
annesso reparto a destinazione di stalla 
contumaciale, di 3-5 capi di capienza, può 
completare la struttura. 

Il pavimento della stalla per asciutti con­
siste sostanzialmente in un semplice pavi­
mento coibentato, con pendenze convo­
glianti verso l'esterno onde favorire il de­
flusso dei liquidi e dell'acqua di lavaggio, 
pratica questa che generalmente viene ese­
guita due o tre volte durante la stagione. 

Le esigenze di natura urbanistica o pae­
saggistica vengono fatte allo stesso modo 
che per i fabbricati di civile abitazione. Al-

tre costruzioni: possono essere considerate 
in determinate condizioni, ave il latte pro­
dotto viene lavorato sul posto, eventuali 
piccole porcilaie. 

Nei pochi casi in cui si è ritenuto oppor­
tuno intervenire, sia mediante l'utilizzazio­
ne di vecchi fabbricati, sia mediante un 
nuovo edificio, il concetto operativo è stato 
quello di una struttura adeguata ad ospita­
re poche decine di soggetti, nei limiti cioè di 
quanto necessario per la valorizzazione dei 
sieri di caseificio. 

Il problema idropotabile poi è stato af­
frontato in relazione alle effettive disponi­
bilità e fabbisogni di acqua. 

In tale settore si è cercato di intervenire 
con particolare cura sulle opere di capta­
zione e sulle eventuali strutture di riserva, 
avendo riguardo di evitare modificazioni 
biochimiche ed organolettiche dell'acqua, 
al punto di utilizzo e garantire la dotazione 
idrica della malga nei limiti del fabbisogno. 

A tale scopo viene attribuito un fabbiso-' 

gno idrico di malga pari a l/g. 30 per latti­
fere e l/g. 15 per asciutti; per gli usi dome­
stici da 100 a 200 l/g. per persona. 

Le condotte di adduzione sono state rea­
lizzate sia in acciaio sia in PVC o simili. 
Quest'ultimi materiali, con i necessari ac­
corgimenti quali un adeguato affossamen­
to, la stesura a nastro allentato, hanno dato 
finora risultati interessanti, anche sotto l'a­
spetto puramente economico, oltre che di 
praticità esecutiva. 

Importanza, senza dubbio non seconda­
ria, nella ristrutturazione di una malga in 
genere assume il miglioramento del pasco­
lo. In questo settore si è intervenuti su due 
linee: la realizzazione di piste trattorabili a 
servizio della superficie pabularc e la puli­
zia da essenze arboree, arbustive e erbacee 
infestanti. 

Le piste sono state realizzate ovviamente 
su suoli il cui profilo orografico ne consen­
tiva l'intervento, cercando comunque di as­
secondare con il loro tracciato l'andamento 
del terreno in modo da ridurre così al mas­
simo i tagli di superficie. 

Con tali opere, da un lato si intende di­
stribuire sulla maggior parte possibile di 
pascolo i Iiquami di stalla; dall'altro con­
sentire il transito del bestiame attraverso il 
pascolo senza provocare danni per sentiera­
mento. 

La pulizia del pascolo dalle essenze le­
gnose (ginepro, ontano, salicacee varie, ro­
dodendro, ecc.) si è affrontato in modi di­
versi, ma l'introduzione delle macchine e 
martelli rotanti (Teratrac, ecc.) ha aperto 
nuove prospettive per l'economicità e la va­
lidità del lavoro svolto, e ciò anche se esso 
dovrà essere ripetuto a qualche anno di di­
stanza sugli eventuali ricacci. 

M a di questo argomento come degli in­
terventi sulle specie erbacee infestanti lascio 

la parola alla dott.ssa Venturelli, la quale in 
merito ha svolto in questi ultimi anni un 
pregevole lavoro. Un ulteriore intervento in 
questo settore riguarda la fornitura di ener­
gia elettrica, che, se per le malghe montica­
te con bestiame asciutto assume un'impor-

tanza relativa, in presenza di mandrie di 
lattifere essa diventa indispensabile. 

A tale scopo si è provveduto con tre al­
ternative: direttamente da linee elettriche, 
dove esse esistono entro distanze ragione­
voli: mediante installazione di gruppi elet­
trogeni e dove le risorse idriche lo consenti­
vano, mediante realizzazioni di piccoli im­
pianti idroelettrici. 

L'energia di cui si ritiene dover disporre 
una malga per lattifere non dovrebbe essere 
inferiore a 5 KW di potenza effettiva; 6 
KW è un dato di tutta tranquillità. 

U n accenno a parte merita l'intervento 
realizzato su alcune malghe della parte me­
ridionale della provincia, monticate con 
lattifere e sprovviste di stalla ricovero. Su di 
esse è stata realizzata, utilizzando ave esi­
stente, un vecchio fabbricato, o costruen­
done uno nuovo, una vera e propria sala di 
mungitura. 

I n tali condizioni l'intervento si è riscon­
trato valido sia sotto l'aspetto tecnico-ope­
rativo sia sotto quello economico. Si è in­
fatti in grado ora anche su quelle malghe di 
ottenere un prodotto qualitativamente ap­
prezzabile in grado di essere utilizzato per 
qualsiasi destinazione. 

Non si è qui parlato, se non per inciso, 
del problema e relativi interventi, concer­
nenti la lavorazione dellalte in malga. A ta­
Ie proposito va subito rilevato che l'Asses­
sorato non intende favorire l'attività casea­
ria in montagna, per tante, ovvie ragioni. 

Si è, al contrario, intervenuti con mag­
gior predisposizione con la costruzione di 
lattodotti ave la localizzazione della malga 
rispetto al caseificio di valle e la disponibi­
lità di un sufficiente corpo d'acqua potabile 
ne consentiva la realizzazione. 

Conclusioni 

Gli interventi sugli alpeggi evidenziano 
subito un grosso limite: la loro onerosità in 
confronto ad analoghe iniziative rcalizzabi­
li in valle. Oltre alla generale indifferenza 
da parte delle imprese edili verso questi la- 27 



vori, per la loro stessa natura, non è da tra­
scurare l'incidenza di costi e le difficoltà dei 
trasporti, del ridotto rendimento delle mae­
stranze, della installazione di cantieri in 
quota, ecc. 

Questo quindi comporta costi che a volte 
sfiorano maggiorazioni del100%, rispetto a 
quelli realizzabili in condizioni {(normali)). 

Nella prospettiva degli interventi pertan­
to, si rende indispensabile la valutazione 
delle reali esigenze di malga, privilegiando 
le spese che direttamente contribuiscono ad 
una più razionale ed economica gestione. 

L'esperienza del passato ci induce a pro­
seguire su scelte ben definite: innanzitutto 
l'individuazione delle malghe che per loro 
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costituzione e collocazione danno maggiore 
garanzia di continuità d'uso, in relazione 
anche ai fattori incidenti la zootecnia resi­
dente nella zona di influenza della malga 
medesima. 

Gli interventi devono esser orientati ver­
so la ristrutturazione delle stazioni d'alpeg­
gio che offrano massima garanzia alimenta­
re e-di insediamento per il bestiame In rela­
zione alle sue caratteristiche e la loro realiz­
zazione deve tenere in considerazione i con­
cetti tecnici di migliore utilizzo delle strut­
ture non sottovalutando il fattore umano 
che deve essere posto nelle migliori condi-
7,ioni di vita e di soggiorno possibile, in re­
lazione alla realtà ambientale ed operativa. 

Interventi tecnici che consentono 
il potenziamento o il mantenimento 
della produttività dei pascoli alpini 

RIASSUNTO 

Dopo brevi considerazioni sulla generale 
disattenzione, nella gestione dell'alpeggio, 
alle cure tecniche al cotico erboso, si passa­
no in rassegna gli interventi che sarebbero 
in grado di aumentare considerevolmente le 
produzioni delle superfici pascoli ve o di 
mantenerle a livelli accettabili per il loro 
sfruttamento zootecnico. 

Vengono riportati in sintesi i risultati ot­
tenuti in esperienze di concimazione su pa­
scoli d'altitudine in provincia di Trento, 

SUMMARY 

After short considerations about the ge­
nerai indifference regards the summer 
mountain grazing and the technical care gi­
ven to the sward, we would like to review 
the interventions that couId increase the 
productions of the grazing surfaces in a 
considerablc way, or at least keep them at 
an acceptable standard for their zootechni­
cal use. 

Results obtained in manuring high altitu­
de pastures in the Province of Trento, from 29 




